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Intorno ad alcuni Crostacei Decapodi del Brasile.

Il Prof. Hermann von Jhering, Direttore del Museu Paulista di Sào

Paulo (Brasile) mi inviò una piccola collezione di Decapodi del Brasile,

incaricandomi di farne lo studio. La presente nota contiene appunto os-

servazioni sopra quelle sole forme che mi parvero meritare particolare

interesse. Esse servono ad aumentare le nostre conoscenze sulla fauna

carcinologica terrestre dell'America Meridionale , fauna ancora troppo

poco conosciuta se la si confronta con quella della vicina America cen-

trale.

Mi è grato esprimere la mia riconoscenza al Prof. Jhering per l'onore

fattomi.

1. Tricliodactylus dentatila var. Cunninghami.

Uca Cunninghami Bate —Anu. Mag. Nat. Hist. (4), I, pag. 447, pi. XXI, fig. 3.

Trichodactylus Cunninghami Gòldi —Ardi. f. Naturg, 1886, p. 19, taf. II, f. 1.

La storia di questa specie e la sua sinonimia presentano una grande

confusione, dovuta certo all'imperfetta e fantastica figura che il Dr. Cun-

ningham inviava a Spence Bate nel 18G7, e su cui questi nel 1868 fon-

dava la nuova specie, attribuendola troppo leggermente al genere Uca.

Che si trattasse di un Ttichodactylics si rileva a prima vista; e di

questa opinione fu, benché con dubbio, S. J. Smith nel 1869 (Trans.

Connecticut Acad. voi. 2, pag. 36). A. Milne Edwards (Ann. Soc. Ent.

France 1869, pag. 172) ve la collocò definitivamente nell'anno stesso e

ne stabilì le affinità col TV. quadratus. Gòldi (Zool. Anzeiger 1885, pag.

662; Arch. f. Naturg. 1886 pag. 19, tab. II, fig. 1) la riconobbe e lari-



descrisse. Ortmann (Zool. Jahrb. Syst. t. X (1897) pag. 325) la considerò

sinonima del Tv. fluviatilis Latr.

A questa specie ho riferito tre esemplari (1 d\ 2 9) raccolti dal Prof.

Jhering a Ipaneraa nel 1896. Però l'esame mi portò a dare a detta forma

un valore diverso da quello fin qui attribuitole. Avendo notato che il

T. Cunningliami presenta maggiore affinità col T. denta/itsE<\vs. che

col T. fluviatilis Latr., ricorsi alla cortesia del Prof. E. L. Bouvier,

che gentilmente comunicavami un esemplare tipo 9 del T. dentatus Edw.

L'esame comparativo mi convinse che diffìcilmente si può dare al T.

Cunninghami valore di specie distinta, benché in apparenza differisca

assai dal T. dentatus ; e che meglio che al T. fluviatilis va collegato al T.

dentatus. L'ho quindi considerato come varietà di quest'ultima specie.

Il T. Cunninghami differisce da! T. dentatus pei seguenti caratteri.

Nel T. dentatus i denti del margine laterale sono spiniformi, essendo

ben staccati e acutissimi. I primi due sono diretti in avanti, appressati

e collocati a metà fra l'angolo orbitale esterno e il terzo dente. Nel T.

Cunninghami i denti si staccano poco dalla linea marginale, e sono

determinati più che altro da intaccature; pur sporgendo in fuori e di-

stinguendosi bene, assai più che nei T. fluviatilis con margini laterali

subdentati. Inoltre essi sono smussali all'apice. Le zampe ambulatorio

sono proporzionalmente meno slanciate nel T. Cunninghami. Inoltre

nel T, dentatus il margine frontale è diritto, mentre è sinuato nel mezzo
nel T. Cunninghami.

L'esemplare tipico di T. dentatus Edw. è largo min. 37 e lungo mm. 32;

una 9 delia var. Cunninghami è larga mm. 31 e lunga mm. 27.

In complesso le differenze fra le due forme sono esigue, se si eccettua

quella m)lto caratteristica dei denti, di cui pubblicherò una figura in

una prossima revisione del genere. Questa forma dei denti stabilisce un
passaggio tra il T. ftuvialitis e il T. dentatus. Si sa infatti che alcune

volte il T. fluviatilis presenta delle intaccature che rendono i margini

latero-anteriori subdentati, ma queste intaccature sono appena visibili.

Hab. —Tijuca, Rio de Janeiro (Bate); Serra da Bisca presso Casca-

dura (Gòldi).

2. Trichotlactylus fluviatili* Latr.

Os Perus —Rio Juquery —(1895) —1 d", 2 9.

3. Di locarci 11 us petropolitanus Gòldi.

Sylv locar 'cinus pelropolilanus Gòldi. —Arci), f. Naturg. 1886, pag. 33, tab. 3,

lìg. 18-23.

Os Perus —Rio Juquery —1 d largii, mm. 17,5; lungh. "mm. 17; I 9
largh. mm. 22,5, lungh. min. 20. Ambi gli esemplari differiscono dalla
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descrizione e figura di Gòldi unicamente per avere il carapace quasi

glabro superiormente, essendo provvisto solo di qualche raro pelo lungo

ed esile; mentre Goldi dice dei suoi esemplari: « Die ganze Korpero-

berflàche mitkurzen, dicken Haaren bedeckt, die der Krabbe ein borstiges

Aussehen verleihen ». Presso i margini laterali del maschio ciò si os-

serva pure, ed è poi visibilissimo nelle regioni inferiori del carapace

sopra le inserzioni delle zampe ambulatone. Le fitte punteggiature che

si trovano sul carapace vanno considerate come cicatrici dei peli, il che

è provato dal fatto che i peli rimasti in posto sono impiantati in esse.

D'altronde nei Trichodactilacei osservai frequentemente una variazione

di pelosità secondo l'età e secondo gli individui. È noto infatti a chi

studiò serie numerose di questo gruppo che il più delle specie che sono

glabre nello stato adulto presentano peli nello stadio giovanile, che poi

scompaiono coll'età. Quindi non si può dare troppa importanza a questa

differenza.

Le dita delle chele presentano da ambe le parti una linea di punti

impressi, che sulla minore sono riempite da un ciuffo di peli.

Ciò non è rappresentato nella figura 23 di Guidi, ma è accennato nella

descrizione (pag. 36).

I dattilopoditi sono molto pelosi, carattere che si osserva anche nel

D. Camerani Nobili, e credo in tutti i Sylviocarcinus, e che costituisce

un passaggio al vicino genere Trichodaciylus.

4. Dilocarcintis panoplus (Martens) Ortmann.

Sylviocarcinus panoplus v. Martens, Arci), f. Naturg. 1869, p. 3, tab. Lfig. 1.

Dilocarcinus panoplus Ortmann, Zool. Jahrb. Syst. VII, 1894, pag. 492

nec Trichodaciylus borellianus Nobili, Ann. Mus. Civico St. Nat. Genova (2)

XIX, 1898, p. 12.

Orlhostoma panoplus Ortmann, Zool. Jahrb. Syst. X, 1897, pag. 327.

Rio Grande do Sul —lo" largh. min. 12,5; lungh. nini. 11,5; 1?
largb. min. 16, lungh. min. 15.

Nel mio lavoro citato riferivo, secondo un confronto fatto da Miss.

M. J. Rathbun con esemplari tipi di D. panoplus, la specie da me de-

scritta nel 1896 (Boll. Mus. Zool. Anat. Comp. Torino XI, n°. 222, p. 2).

sotto il nome di Trichodaciylus borellianus al D. panoplus. Avendo

ora potuto comparare esemplari della mia specie coi due di quest'ultima

inviatimi dal Prof. Jhering, venni nella conclusione che il Trichodaciylus

borellianus, è bensì specie affinissima al I). panoplus ma che da essa deve

essere distinta.

Gli esemplari del Paraguay (T. borellianus) differiscono da quelli del

Brasile pel carapace visibilmente meno convesso e cotte regioni più marcate;

di esse alcune anzi sporgono sotto forma di piccole gibbosità. Negli esemplari
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brasiliani (Z>. panoplus) invece il carapace è assai convesso, le regioni

sono poco marcate, e il solco cardio-gastrico è un po' meno profondo.

I denti del margine laterale del carapace sono di forma diversa. Nel T.

borellianus i primi due sono piccoli, poco spiccati, e si staccano poco

dal margine laterale, mentre i tre posteriori sono spiniformi, robusti,

diretti in fuori nella loro parte prossimale e curvati poi in avanti nella

loro parte distale, presentando così una forma uncinata (cfr. descrizione

citata). Nel D. panoplus sono invece di ugual forma, e tutti equidistanti,

mentre quest'ultimo carattere non si verifica nel T. borellianus. Inoltre

in questa specie la mano del chelipede maggiore del maschio è più grossa

e rigonfia che non nel D. panoplus. In un maschio di Triciiodacfylus

borellianus largo mm. 12,5 e lungo 11, la mano maggiore ha le misure

seguenti: lunghezza mm. 12, altezza mm. 6, spessore mm. 4 1
/, ; la mi-

nore è lunga mm. 7, alta mm. 3, spessa mm. 2. Nel maschio di D. pa-

noplus sopra indicato di uguali dimensioni, la mano maggiore è lunga

mm. 9, alta mm. 4,5 e spessa mm. 3, e la minore è lunga mm. 7, alta

mm. 2 3

/ 4 , spessa mm. 2. —Questa differenza apparentemente lieve di

misure determina in certi maschi della mia specie uno sviluppo assai

maggiore della chela destra in rapporto alla sinistra, apparendo anche

assai più tumida. Questo carattere però varia a seconda degli individui.

Una differenza importante è nella forma dell'ultimo segmento dell'ad-

dome del maschio. L'addome nel D. panoplus è triangolare (Cfr. flg. 1 e.

loc. cit.), perchè l'ultimo segmento è triangolare e ciascun segmento è

più stretto assai sul bordo superiore che sull'inferiore, e i margini la-

terali dell'organo sono rettilinei. Nel T. borellianus l'addome ha i

margini piuttosto curvi, e l'ultimo segmento è un po' più breve che nel

D. panoplus, ma più largo, per cui il contorno generale dell'organo

è semi-ovalare, analogo a quello della femmina.

Riassumendo quindi le differenze sono:

Dilocarcinus panoplus Trichodactylus borellianus

1. Carapace convesso, regioni meno 1" Carapace non convesso regioni più

indicate, indicate, determinanti una super-

ficie gibbulosa.

2. I 5 denti sono subeguali e equi- 2
a

I primi due denti sono minori, non

distanti. uncinati, separati dai tre seguenti

uncinati.

3. Mano destra proporzionalmente più 3
a Mino destra più grossa e più tu-

piccola e meno tumida. mida.

4. Addome triangolare coll'ultimo ar- 4 a Addome semi-ovalare, coll'ultimo

ticolo stretto. articolo largo.

Negli esemplari viventi si deve anche poter osservare una differenza

di colorazione, perchè nei numerosi individui di T. borellianus osservati



la colorazione varia dal rugginoso e dal piceo al nerastro; mentre i due

D. panoplus hanno una colorazione non ben distinguibile in alcool, ma

che doveva certamente essere del gruppo rosso e non bruna. Esemplari

di Di locar cinus septemdenialus del Basso B<mi (Bolivia), da me descritti

altrove (Ann. Mus. Civ. Genova, t. cit. pag. 11) presentavano l'identica

colorazione quasi aranciata (in alcool), osi sa che il D. seplemdenialus

adulto varia dal rosso carminato all'aranciato. I giovani sono bruno-

azzurrognoli.

Il T. borellianus è quindi una specie distinta. Non deve però essere

considerata come Trichodaclylas, ma bensì va spostata nell'affine ge-

nere Dilocarcinus.

Le aree di queste due specie sono assai vicine, ma il D. borellianus

è più meridionale.

Il D. -panoplus abita: Porto Alegre, Rio Cadea, Santa Cruz (Martens),

Sào Lorenzo (Ortmann): Rio de Janeiro (Milne Edwards); Rio Grande

do Sul. — Il D. borellianus abita: Paraguay = Colonia Risso sul Rio

Apa ; Repubblica Argentina = Resistencia, Cbaco (Nobili).

5. Scsarma rtibi'ipcs Rathbnn.

S. rubripes Rathbun, Proc. Biologica! Soc. Washington, XI, 1897, pag. 90.

S. Mallevi Aliers (nec A. Milne Edwards) Report H. M. S. Challenger, Bra-

chynra, pag. 20, pi. XXI, lig. 3.

Cubatào, 1 d", 1 5. —Questa specie non fu finora trovata che a Bahia,

e pare propria al Brasile. La S. Millleri A. Edw. è sinonima della 5.

recia, Rand.

6. Uca gibbosa (Smith).

Gelasimus gibbosus Smith, Trans. Connecticut Acad., voi. 2, 1870, pag. 140,

tab. 2, tìg. 11, tab. 4, flg. 8.

Bahia 1 <f, 1 9. —Kingsley (Proc. Acad. Nat. Se. Philadelphia 1880,

pag. 154) e Ortmann (Zool. Jahrb. Syst. X, 1897, pag. 356) che ne segue

l'opinione, a torto ritengono questa forma sinonima di U. stenodaelyla

Edw. Lue. —Benché dette forme presentino notevoli affinità, esse sono

specificamente distinte.

L' U. gibbosa è una specie di minor mole, e in cui proporzionalmente

il chelipede maggiore è più sviluppato. II carpo è meno granuloso. La

differenza maggiore consiste nella linea granulare della parte interna

della mano. Questa nell'f. gibbosa è costituita da grossi granuli, e giunge

solamente fino alla fossa ove si ripiega il carpo, e poi continua con

piccoli granuli fino alla metà del margine della fossa stessa. Nell'C/".

stenodachjla invece la linea granulare, giunta alla fossa del carpo piega

con forte angolo (in scharfem Winkel; —Ortmann pag. 351) in su e in
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fuori, e questo secondo Iato dell'angolo è appena più corto del primo.

Milue Edward e Lucas non accennano nella loro descrizione di U. steno-

dactyla ad una forma caratteristica delle granulazioni delle orbite, come

si osserva nell'ET. gibbosa. Questa è così descritta da Smith: « The in-

ferior border of the orbit is denticulate, the teeth being very minute

on the outer portimi toward the front, but much larger, and very slender

on the outher portion and round intothe external hiatus >. Negli esem*

plari da me esaminati le granulazioni della porzione esterna e del hiatus

sono vere spine. In queste specie i segmenti iv, v, vi dell'addome del

maschio sono saldati. Nel mio esemplare però il segmento iv presenta

una sutura nettissima, che potrebbero farlo credere libero, e che è vi-

sibile anche nella fì£. 8a, di Smith. Nell'esemplare maschio da me esa-

minato il dito inferiore è distintamente denticolato, più di quanto appaia

dalla figura di Smith.

Il Gelasimus specioms Ives (Proc. Acad. Philadelphia 1891, pag. 179,

tab. 5, fig. 5, 6) probabilmente non va considerato, come Ortmann vuole,

sinonimo d'U. sienodac/ijla, perchè in questa specie il maschio ha l'addome

con 5 segmenti, mentre il G. speciosus ne ha 7. Meglio quindi si col-

lega al gruppo di U. gracilis Rathbun.
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